PER UN SINDACATO AUTONOMO, PLURALISTA,DEMOCRATICO ED UNITARIO OVE I LAVORATORI, LE LAVORATRICI, I PENSIONATI E LE PENSIONATE SIANO SOGGETTI DELLE DECISIONI ECONOMICHE E SOCIALI.

Il movimento sindacale ha segnato in modo significativo il secolo scorso  per la capacità che ha avuto, al di la delle divisioni che pure hanno caratterizzato la sua storia, di emancipare le massa popolari e portarle pienamente, da protagoniste sulla scena della vita politica e sociale del Paese.

Nella storia del sindacalismo italiano il movimento meridionale ha giocato un ruolo importante ma spesso sottovalutato. 

Il movimento sindacale meridionale si è  sviluppato, nel passato, su basi solidaristiche e con una forte connotazione autonoma e urbana attraverso una delle prime forme generali di organizzazione del movimento dei lavoratori: la Camera  del Lavoro che sarà, in prevalenza, un organismo di mediazione e rappresentanza cittadina dell’insieme composito e frammentato universo del lavoro e per questo svolgerà una funzione pedagogica di emancipazione e autonomia di segmenti significativi delle masse urbane.

Nel dopoguerra è nel meridione che si rifonda il sindacalismo unitario con uno scontro tra i fautori dell’autonomia del movimento sindacale dai partiti e quelli, vincenti, che ritennero che il movimento sindacale andava rifondato a partire dalla convergenza tra i grandi partiti di massa (Il Patto di Roma). Quel sindacato però non resse alla guerra fredda e il movimento dei lavoratori si divise, anche se l’autonomia rimase come tratto caratteristico  di tutto il movimento sindacale e si manifestò, negli anni ’50, con la condanna  dell’invasione dell’Ungheria e, negli anni ’70, con la rivendicazione di autonomia dal governo del sindacalismo cattolico e il ritorno alla pratica unitaria confederale.

Gli anni ottanta e novanta sono stati contrassegnati da forti divisioni che hanno riallontanato il cammino dell’unità. 

Il sindacalismo confederale unitario ha contribuito non solo all’affermazione dello stato sociale ma anche alla modernizzazione dell’intera società italiana attraverso una pratica pedagogica di emancipazione delle masse. 

L’attuale divisione risponde ad uno schema tripartito non più presente nella società e nella politica e non può essere superato di nuovo con l’unità dall’alto dei Lama- Del Turco,Carniti e Benvenuto bensì rilanciando  una nuova unità dal basso, aiutata dalla legge sulla rappresentanza, che, attraverso la riaffermazione dell’autonomia del lavoro e del conflitto quale elemento vitale 

della dinamica dell’impresa e quindi elemento di modernizzazione e crescita della stesa, consenta ai lavoratori, come già  avvenuto in passato, di dare il loro contributo al rilancio del sistema Paese che per arrestare il suo declino ha  bisogno del contributo indispensabile di una grande forza di tutela dei diritti del lavoro complessivamente inteso secondo i principi del  solidarismo associazionistico dell’autonomia politica e del federalismo strutturale: IL SINDACATO.

I Socialisti hanno  vissuto in un rapporto di osmosi con il movimento sindacale che hanno  contribuito, in maniera significativa, alla sua crescita per questo devono porre “la questione sindacale” al centro della  riflessione Congressuale.

Aiutare il sindacato ad uscire da una logica, spesso obbligata, di difesa dell’esistente significa scegliere di porre al centro della riflessione la riorganizzazione del sindacato e la ridefinizione del sistema di relazione industriali.
La riorganizzazione del sindacato deve svilupparsi attorno ai quattro  priorità: DEMOCRAZIA, AUTONOMIA, PLURALISMO E UNITÀ. 

DEMOCRAZIA: La necessità di dare una nuova forma statuale al sindacalismo confederale deve coniugarsi con la definizione di regole certe ed esigibili nel rapporto tra contrattazione e democrazia sindacale. Sulla falsariga della legge sulla rappresentanza nel pubblico impiego bisogna lavorare ad una legge sulla rappresentanza che – certificati gli iscritti – eviti situazioni come quella dei metalmeccanici dove l’organizzazione maggiormente rappresentativa non è firmataria del contratto. Aiutare il sindacato ad avviare un processo di autoriforma significa definire un quadro normativo nel quale riconoscere alle organizzazioni datoriali certezza dei livelli contrattuali – dove si tratta e cosa – e alle organizzazioni sindacali regole certe ed esigibili sulla rappresentanza a partire dalla definizione – per legge – di un organismo contrattuale aziendale unitario. Il declino del lavoro industriale ha portato ad uno spostamento del baricentro dalle organizzazioni industriali a quelle del pubblico impiego che hanno costruito un sistema negoziale traslando i diritti contrattuali dell’industria senza traslare i doveri. 

AUTONOMIA: Spetta ancora una volta ai socialisti, insieme a tutti gli altri lavoratori e militanti del movimento sindacale, battersi per affermare questo principio fondante del Sindacato e, questo è più urgente ed indispensabile nel Mezzogiorno ove il reticolo democratico è più debole. Una iniziativa della sinistra finalizzata al rilancio dell’autonomia e del ruolo contrattuale del sindacato deve necessariamente partire dal superamento della forma giuridica del rapporto di lavoro nel pubblico impiego puntando all’applicazione della statuto dei lavoratori – con il suo sistema normativo – anche nel pubblico impiego. Un processo di questo tipo aiuterebbe il movimento sindacale italiano a ricostruire un processo nel quale i lavoratori riacquistino il diritto di cittadinanza e di parola. 

 PLURALISMO:  Il sindacato è diventato , in alcune aree del Paese, e nei gruppi dirigenti espressione di una componente di un partito . Questo venir meno del pluralismo ha impoverito fortemente il dibattito, l'elaborazione, la proposta e le iniziative.  Valorizzare tutte le sensibilità politiche e sociali presenti tra i lavoratori è compito fondamentale dei gruppi dirigenti  per renderlo più aderente alla realtà. L’avvio di un sifatto processo creerebbe anche le condizioni per dare cittadinanza a tutta l’area di precariato sociale che le attuali forme statuali del sindacalismo confederale tengono ai margini.

UNITÀ: L’aspirazione costante dei lavoratori, delle lavoratrici , dei pensionati e delle pensionate è stata, è, e sarà quello di avere uno strumento unitario che rappresenta tutti i lavoratori, le lavoratrici, i pensionati e le pensionate. Spetta ai socialisti insieme ad altri impugnare la bandiera dell'unità sindacale quale sbocco naturale per  rilanciare  autonomia,  pluralismo,e praticare la democrazia. 

ROMA,12/02/06
Proposto da RAFFAELE PIROZZI
Approvato all’Unanimità Consiglio Nazionale SDI –Rosa nel Pugno

